
“Spegni  la  TV,  riaccendi  la
speranza”

Triennio  2020-2022:  responsabilità  di
istituzioni e media nel sensibile aumento
dei casi di ansia, depressione e stress.
A quanto pare, le restrizioni adottate e una cattiva gestione dell’informazione
hanno influito  in  modo significativo  sul  benessere  mentale  delle  persone più
fragili,  specialmente  se  intolleranti  all’incertezza,  o  con  disagio  mentale
preesistente.

In Italia, si assiste tuttora a un sensibile aumento dei casi di ansia, depressione e
stress.

A confermarlo sono i risultati di ricerche scientifiche e studi condotti dall’ISS e
dall’OMS, di cui condivido i link per chi volesse approfondire l’argomento.

Il fattore determinante è la paura
Raggiungo a Milano la dott.ssa Elena Pagliacci Cipriani, psicanalista dal 1982 e
Consigliere Nazionale della Lega Italiana di Igiene Mentale, per fare il punto della
situazione.

Le chiedo quale sia, a suo avviso, il fattore determinante. “Nel 90% dei casi è la
paura. Prima eravamo abituati all’idea di poter fare qualsiasi cosa, come se la
morte non esistesse o fosse una lontanissima probabilità,  che comunque non
accade mai a noi. Improvvisamente siamo stati colti dalla paura di morire. Ed è
questa paura ad aver schierato le persone in fazioni,  alimentando divisioni  e
discriminazione.”

 

https://betapress.it/spegni-la-tv-riaccendi-la-speranza/
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Le categorie più fragili
In base all’esperienza dell’intervistata, ad essere più colpiti sono gli adolescenti,
molti dei quali manifestano forme di fobia patologica a tutto.

“La paura della morte è primordiale e ne siamo tutti  più o meno toccati.  Da
ragazzi ci crediamo immortali. Col passar del tempo, si fa sempre più vicina. Il
grande dramma al quale assisto nel mio lavoro è che il 90% dei miei giovani
pazienti,  alla  domanda  ‘Come  va?’,  risponde  ‘Boh’.  In  generale  sembra  non
abbiano più parole per ‘documentare’ ciò che provano, chi sono. L’unica parola
che riescono a dire è ‘Boh’. I giovani d’oggi crescono senza conoscere se stessi”
prosegue “E questo vale per tutti noi: non ci conosciamo più. ‘Grazie’ al computer
e più in generale alla tecnologia, è come se viaggiassimo con un bigino in tasca
della vita. Non abbiamo più una vita ‘vera’ dove incontrare le persone, conoscerle,
capirle, confrontarci con loro sui fatti della vita. Molti di noi  – continua – tendono
a chiudersi in ‘bolle’ in cui tutto va bene, tutto è perfetto …  Ma non è vero:
sembrano ‘cadaveri’ che camminano. Non c’è la voglia di conoscersi, di ascoltarsi:
ci si interrompe continuamente. Gli ascoltatori sono circa il 10%. Troppo pochi.” 

Riguardo alla donna, la Dott.ssa Pagliacci Cipriani non concorda con i risultati
degli studi che ne evidenzierebbero una maggiore vulnerabilità. Pur essendo più
sensibile al cambiamento, infatti, la donna ha sempre dimostrato una maggiore
forza e resistenza rispetto all’uomo. Quest’ultimo, per sua natura, tenderebbe
all’ipocondria, sottoponendosi a mille esami e analisi per accertare l’eventuale
presenza di una malattia. Comunque l’uomo, più abitudinario rispetto alla donna,
farebbe più fatica ad accettare e gestire il cambiamento.  

Per quanto attiene alla categoria sociale più colpita, la dott.ssa Pagliacci individua
nella classe più abbiente una maggiore vulnerabilità alla sofferenza provocata
dall’idea  della  morte,  non  più  vista  come  lontanissima  probabilità  ma  come
qualcosa che può accadere da un momento all’altro. Di qui la corsa al vaccino
vissuto come qualcosa di taumaturgico, in grado di salvarti la vita. Senza tener
conto del fatto che, essendo in fase sperimentale, le conseguenze del suo utilizzo
non erano e non sono tuttora pienamente prevedibili. 

Le fasce sociali media e bassa invece, più abituate alla “sofferenza”, hanno a suo
avviso reagito molto meglio rispetto alla classe “alta”.



 

Il ruolo delle Istituzioni
Alla  mia  domanda  sul  modo  in  cui  le  restrizioni  imposte  abbiano  influito
sull’aumento degli individui colpiti da ansia, depressione e stress, la Psicanalista
risponde  che  a  tutt’oggi,  nonostante  non  sia  più  obbligatorio,  in  ambiente
ospedaliero rimane l’imprinting di indossare le mascherine. Questo, ovviamente,
mantiene vivo il ricordo dei peggiori momenti del triennio trascorso, alimentando
ulteriormente l’ansia.

E qui la dottoressa, che premette di odiare le etichette “pro vax” / “no vax” e i
protocolli*, racconta un episodio della sua vita personale. Il fratello aveva avuto
un tumore al polmone. Era stato operato e l’intervento era andato benissimo.
Stava bene. Tuttavia il protocollo esigeva per lui la somministrazione di più dosi
di  vaccino.  “È  morto  in  ospedale  in  seguito  a  questi  protocolli”  conclude  la
Dottoressa Pagliacci Cipriani, convinta che se fosse rimasto a casa, curato da un
medico “come quelli di una volta” che ti guardavano e capivano subito quello che
avevi, e avesse preso le sue medicine, molto probabilmente oggi sarebbe ancora
in vita.  

 

Il ruolo dei giornalisti e dei Media
Su quale sia la responsabilità dei giornalisti e dei media riguardo alla diffusione
della paura, l’intervistata non ha dubbi: “È immensa: l’informazione trasmessa da
radio e televisione nell’arco del triennio è tutta all’insegna della paura. Rare sono
le persone che si azzardano a dire: ‘Tranquilli …’ e quei pochi vengono additati
come quelli della contro informazione. 

“Quando muore qualcuno – prosegue –  tu stai bene al momento. È dopo che viene
fuori il lutto. La stessa cosa è successa con il Covid. All’inizio si sono avuti dei
drammi reali. È in un secondo tempo che sono emersi tutto l’immaginario e una
scenografia  deleteria:  l’informazione  aveva  minato  alla  base  tutto  ciò  in  cui
credevi. Accendevi la tv e sentivi, una dopo l’altra, centomila cose deleterie. In
meno di un anno si è arrivati a non avere più fiducia in niente, soprattutto nei



riguardi dei media e delle istituzioni.  Dal patriottismo sanitario del ‘volemose
bene’ – bandiera alla finestra, ‘Evviva l’Italia’, ‘Siamo tutti uniti’, ‘Che bello, siamo
insieme’ – si è passati, nel giro di pochi mesi, a ‘Basta (cattive notizie ndr), non ce
la  faccio  più’.  Alla  stanchezza  e  a  un  generale  senso  di  impotenza  si  sono
aggiunte, nel tempo, le fazioni. Senza ahimè comprendere che nelle guerre non ci
sono mai né vinti, né vincitori. Gli schieramenti hanno generato incomprensioni,
che hanno messo fine a rapporti di amicizia e di amore. Da un giorno all’altro,
persone che credono di  conoscersi  da una vita  si  ritrovano improvvisamente
‘nemiche’.  Anche quando dici  di  conoscere qualcuno,  infatti,  in realtà non lo
conosci affatto. È solo nei momenti più drammatici che puoi conoscere davvero
una persona: nelle malattie, nella lotta per la vita, nelle difficoltà economiche.
Allora ti rendi conto che l’altro è simile a te non perché ne condividi per forza le
idee, ma perché le manifesta con la stessa libertà con cui tu esprimi le tue.”

 

L’elaborazione del lutto
Affrontiamo ora il tema del dolore emotivo e della sua metabolizzazione.

“Nel primo periodo si sono avute molte morti in terapia intensiva, causate dal
sovradosaggio  di  ossigeno  che  ha  distrutto  i  polmoni  dei  pazienti”,  dice
l’intervistata, che entra nel merito del tipo di dolore affrontato. “Il dolore causato
dal dramma vissuto dai parenti è quello di chi perde un proprio caro non in
seguito a una lunga malattia, ma da un momento all’altro, a causa di un incidente.
Nel primo caso c’è tutto il tempo per abituarsi all’idea della morte. Nel secondo si
vive  un  ‘dramma’,  e  si  cerca  un  colpevole  da  accusare.  L’informazione,
diffondendo un minestrone di idee contrastanti, non ha certo aiutato le persone a
reggere il  dolore per l’improvvisa, inaspettata perdita dei propri cari.  A tutto
questo si aggiunge la scarsità o l’assenza addirittura di iniziative, da parte delle
istituzioni, tese a offrire un sostegno di carattere psicologico al maggior numero
possibile di persone.”

 



La nuova normalità
Oggi si parla tanto di “nuova normalità”. Ma che cos’è e quanto ci costa, a livello
mentale, accettare e adattarci a questa nuova normalità?

“Non è una nuova normalità – risponde la Dott.ssa Pagliacci Cipriani – è convivere
con il pensiero che, dietro alla porta, possa sempre capitare qualcosa. Guarda
caso, subito dopo il Covid c’è stata la guerra: è un continuum. E questo pensiero è
comune in tutte le fasce d’età. Anche i giovani, interrogati sui loro progetti e sul
loro futuro, non sanno più cosa rispondere. È forse questa la ‘nuova normalità’ di
cui tanto si parla? Certamente no. È una ‘sopravvivenza’ aspettando qualcosa che
magari non arriverà mai più e che se arriva, è un qualcosa che stavi comunque
aspettando. È bruttissimo.”

 

Il miglior antidoto alla paura
Per concludere chiedo alla Psicanalista quale sia, a suo parere, il miglior antidoto
alla paura. “La speranza. Se nutri speranza, per esempio riguardo a un progetto,
puoi  ancora  pensare  che  ogni  cosa  si  risolverà.  Ma se  la  speranza  viene  a
mancare, soggiogata dai ‘Boh’, c’è poco da fare. Dovrebbe però, a mio parere,
rinascere in una forma nuova, all’insegna del ‘basta con l’apparenza’. Non ne
possiamo più dell’apparenza!”

 

Il modus operandi
“La  scuola  americana  cognitivo  comportamentista  dice:  ‘Cosa  hai  fatto?  Ti
spiego’. Io sono assolutamente certa che se tu non hai capito cosa precede il cosa
è successo e poi vediamo cosa fare, non potrai mai guarire davvero. Perché sarà
un cerotto. Quello che vedo, tra molti dei miei colleghi, è una superficialità ormai
così  forte  per  cui  ciò  che  interessa  è  innanzitutto  il  guadagnare  …  Sono
pochissimi i colleghi che si rendono conto che il paziente non ha neanche gli occhi
per piangere. Oggi c’è: quanto ti deve dare, cosa deve fare … Anche qui parliamo
di protocollo. Non parliamo di umanità, è come se l’umanità fosse scomparsa.



Perché? Perché non si guarda oltre all’apparenza: quello che è ricco, quello che
conta … ma chi se ne frega? Io devo guardare quello che c’è dentro. Devo aiutare
questi ragazzi che urlano in silenzio.”

 

Le fonti
Dai  risultati  di  uno  studio  condotto  dall’ISS  e  dall’Unità  di  Biostatistica
Epidemiologia  e  Sanità  Pubblica  del  Dipartimento  di  Scienze  Cardio-Toraco-
Vascolari e Sanità Pubblica dell’Università degli Studi di Padova, pubblicata dalla
rivista accademica Bmj Open, si  apprende che in Italia,  durante il  lockdown,
l’88,6% delle persone sopra i 16 anni ha sofferto di stress psicologico e quasi il
50% di sintomi di depressione, con le persone più giovani, le donne e i disoccupati
che si sono rivelati più a rischio.  

https://www.iss.it/primo-piano/-/asset_publisher/3f4alMwzN1Z7/content/id/68988
44

https://www.sanita24.ilsole24ore.com/art/dal-governo/2022-04-26/covid-iss-il-lock
down-e-aumentata-depressione-soprattutto-giovani-160507.php?uuid=AE6GUTUB

L’OMS, nel testo della sua Costituzione firmata a New York il 22 luglio 1946, dà
della salute questa definizione: “Uno stato di completo benessere fisico, mentale e
sociale che non consiste solo in un’assenza di malattia o di infermità». Eppure, nel
Survey pubblicato il 5 ottobre 2020, il Direttore Generale Dr Tedros Adhanom
Ghebreyesus, ammette che il “COVID-19 ha interrotto i servizi essenziali di salute
mentale in tutto il mondo proprio quando erano più necessari. I leader mondiali –
continua –  devono muoversi  in  modo rapido e  deciso per  investire  di  più in
programmi di salute mentale salvavita, durante la pandemia e oltre”. 

https://www.who.int/news/item/05-10-2020-covid-19-disrupting-mental-health-serv
i c e s - i n - m o s t - c o u n t r i e s - w h o -
survey#:~:text=Bereavement%2C%20isolation%2C%20loss,outcomes%20and%2
0even%20death

Sul sito del Centro Regionale di Informazione delle Nazioni Unite si legge un
riassunto del documento emesso dall’OMS il 10 marzo 2022: “Covid-19 aumenta
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del 25% i casi di ansia e depressione”. L’articolo mette in evidenza chi è stato
maggiormente  colpito  e  riassume  l’effetto  che  la  pandemia  ha  avuto  sulla
disponibilità dei servizi di salute mentale e su come questi siano cambiati durante
il triennio.

https://unric.org/it/oms-covid-19-aumenta-del-25-i-casi-di-ansia-e-depressione/

 

 

All’anima dell’Italia

L’Italia sta male ma può guarire
L’Italia soffre di un male perfettamente curabile con il ritorno ai princìpi sanciti
dalla sua Costituzione.

Dov’è finito il rispetto per il lavoro e la dignità umana?
Che fine hanno fatto i Valori fondanti della Democrazia?

La “guarigione” è possibile, a patto che ci sia una presa di coscienza collettiva.

L’anima del popolo italiano
Se un popolo ha un’anima, questa è la sua Costituzione: la Carta che sancisce i
principi  ispirati  affinché le Istituzioni di  un Paese possano garantire la piena
realizzazione della persona umana.

L’articolo  3  comma  2  della  Costituzione  Italiana  lo  dice  espressamente:  “È
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale
che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno

https://unric.org/it/oms-covid-19-aumenta-del-25-i-casi-di-ansia-e-depressione/
https://betapress.it/allanima-dellitalia/


sviluppo della  persona umana e  l’effettiva  partecipazione di  tutti  i  lavoratori
all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese”.

L’Italia – Paese notabile per bellezza, cultura, ingegno, creativa operosità e amore
per  l’eccellenza in  ogni  ambito  produttivo  –  soffre  le  inevitabili  conseguenze
dell’abbandono dei princìpi su cui si basa la sua esistenza.

Fatta la diagnosi, ecco la cura.
L o  s c o r s o  g e n n a i o  i l  g i u r i s t a  e
psicoterapeuta  Mauro  Scardovelli  ha
lanciato  una  petizione  candidandosi  come
Presidente della Repubblica italiana.

Consapevole di non poter contare sulla cassa di risonanza dei media e che il
popolo, non sufficientemente informato, potesse non scorgere nel ritorno ai valori
costituzionali  l’opportunità  per  ripristinarne  la  sacralità,  Scardovelli  ha
presentato  il  suo  programma  chiamato:  “Nuovo  Rinascimento”.

Eccone i presupposti:

Dio ha bisogno di noi, per instaurare il suo Regno: l’Uomo, di fatto, è co-
creatore del progetto divino
La Cura ai  mali  che affliggono l’Italia  ormai  da decenni  è  assicurata
dall’applicazione della “sacra” carta costituzionale, alla quale le Istituzioni
dovrebbero ispirarsi per consentire una ripresa economica e sociale del
nostro Paese e il benessere dei suoi Cittadini
Il Presidente della Repubblica deve riprendere la sua funzione di garante
della Costituzione ed essere espressione diretta della volontà popolare

Da troppo tempo ormai i  media si  rendono portavoce di  valori  tutt’altro che
funzionali allo sviluppo di un’autonoma capacità critica, di una presa di coscienza,
di un risveglio spirituale dell’Uomo, reso incapace di discernere la Verità che



potrebbe renderlo, finalmente, libero.

Il narcisismo dilaga e riflette il sistema che ne è al tempo stesso radice e frutto.

Le sue caratteristiche sono un basso livello di consapevolezza, sete di potere e di
dominio, competitività.

Purtroppo, l’Uomo di oggi – afflitto da un narcisismo etico-psico-spirituale – e il
“sistema” generato dal suo subconscio, sono incompatibili con il ripristino di una
Democrazia costituzionale.

Il “nuovo Rinascimento”
Secondo Mauro Scardovelli è tempo che le Istituzioni tornino a rispettare la Carta
Costituzionale e a educare i Cittadini a incarnarne i valori.

Intellettuali, esperti e giornalisti devono dire al pubblico ciò che lo fa star bene,
anziché inondarlo di inutili informazioni.

È necessario che i media – fatti a suo dire da persone che alla competizione
preferiscano la cooperazione – adottino un linguaggio chiaro, semplice e sintetico:
una comunicazione ad alto livello che stimoli il sistema endocrino dei Cittadini a
produrre ormoni del benessere, rafforzando il loro sistema immunitario.

Ai media serve, soprattutto, una visione che introduca la Verità.

Una volta ristabilito, il governo costituzionale deve provvedere a tutti i Cittadini
un’adeguata formazione.

La democrazia, infatti,  non è possibile senza un pieno sviluppo della persona
umana,  della  coscienza  etica  e  della  capacità  di  amare,  in  senso  cristico,
chiunque.

Conclusione
La Rivoluzione Costituzionale è il risultato della trasformazione interiore di ogni
singolo Cittadino.



Basta con le lamentele, basta con le critiche inutili e distruttive!

È tempo di assumersi le proprie responsabilità.

È tempo di risvegliarsi a nuova consapevolezza, sviluppando la capacità di amare.

È tempo infine, per i media, di rivoluzionare il loro modo di comunicare e di
mettere al primo posto il benessere della loro audience.

Solo così, potremo sperare in un avvento del Regno di Dio sulla terra.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



“La  Vita  è  una  Scultura”  con
Sergio Grasso.

Aperitivo in trattoria …
Sono passati trentatré anni dalla sera in cui, in quella trattoria nel trevigiano,
aspettando che si liberasse un tavolo, Sergio propose di farci un “cicchetto” al
bancone.

Non dimenticherò mai il suo sguardo, quando mi azzardai a chiedere una cola: a
distanza di più di tre decenni, al solo ricordarglielo, sgrana gli occhi come alla
vista di uno spettro. Divertito però.

Ma torniamo indietro di trentatré e una manciata d’anni.

 

… nella ridente Marca Trevigiana.
Correva l’anno 1976. Le prime Radio private spuntavano qui e lì, come funghi
dopo una bella piovuta.

Un giorno mamma portò a casa una bianca Brionvega.

Non mi ci volle molto a scoprire il paradiso, selezionando la modalità “fm”.

Fu subito amore: abbandonai la Barbie e Ken per Radio Marca, un crogiuòlo di
talenti vocali tra i quali spiccava, per spessore e autorevolezza, lo speaker Sergio
Grasso, allora poco più che ventenne.

Ci sono cose che la ragione non può spiegare. L’istinto invece sì: è “lui” a dirti che
qualcuno è lì soltanto di passaggio, che il suo Destino è altrove, e la sua voce sarà
udita (quasi) ovunque.

Così è stato.

https://betapress.it/la-vita-e-una-scultura-con-sergio-grasso/
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Trentatré e una manciata d’anni dopo …
… mentre il resto d’Italia è davanti alla tv per godersi la finale del Festival di San
Remo, incontro il mitico “Sergione” per una chiacchierata.

Nato a Venezia l’undici dell’undici del cinquantacinque alle ventidue e ventidue –
quale esperto numerologo non vorrebbe tracciare il suo profilo? – la vita di Sergio
si snoda in cicli della durata di undici anni: giusto il tempo di farsi venire nuove
Idee, intraprendere nuove avventure, portare a compimento nuove imprese.

La prima di una serie di tappe che lo avrebbero portato, negli anni successivi, a
esplorare il variegato mondo dei media come “voce” e non solo, fu la Radio.

Interviene e puntualizza: “Si dice ‘mèdia’, non ‘mìdia’, visto che deriva dal latino”.

In vena di confidenze, Sergio ammette di aver sempre odiato la sua voce fin da
quando, appena undicenne, prendeva lezioni di canto lirico da Mario Del Monaco.
Come baritono.

Prosegue  raccontando  che,  quando  gli  capitava  di  chiamare  l’amichetta  per
chiederle di uscire … se rispondeva lei, tutto bene. Se invece rispondeva il suo
papà, Sergio si spacciava per suo padre e a quel punto, cominciava la commedia
degli equivoci.

Alla fine, malgrado i paradossi, ad averla vinta è l’Esistenza: ovunque Sergio ha
messo piede – alla radio, in studio di registrazione, in sala di doppiaggio, alla tv e
in  teatro  –  rimane l’eco del  suo “vocione”,  le  emozioni  che ha trasmesso,  il
piacevole  ricordo di  chi  lo  ha apprezzato come Speaker,  Doppiatore,  Autore,
Attore, Regista Teatrale …

 

Una  Voce,  una  Penna  e  un’ardente
Passione per  la  Cultura del  Cibo.
Ecco i tre ingredienti della magica Ricetta di una Vita che è sempre un work-in-
progress! O, per dirla all’italiana, un “lavori in corso”!



Di Sergio ho sempre ammirato il coraggio di superare i limiti imposti da ogni
“ruolo”, da lui già incarnato con successo.

Di persone eccellenti in ciò che fanno ne incontriamo, nella vita. E non importa se,
nel tempo, si appassioneranno ad altro: la tentazione, per l’attore, è continuare a
crogiolarsi sugli allori del passato. Lo spettatore invece si addormenta, certo che
il proprio beniamino sia “quel che ha già  fatto” e più nient’altro.

Ma torniamo a Sergio.

Nei primi Anni Novanta, la sua vena artistica incontra e si fonde con quella di
Alchimista dell’Arte Culinaria, Filosofo del Gusto e della sua Storia, Antropologo
alimentare, Amante dei prodotti tipici e della Cultura che li ha generati – Storia,
Geografia, Usi e Costumi, Tradizioni, Arte, addirittura Archeologia – cogliendone i
significati rituali e sociali.

Ed ecco entrare in gioco l’esperienza, fino a quel momento maturata in teatro: il
carisma dell’attore, la colta creatività dell’autore e la leadership del regista, fanno
di  lui  l’ospite  televisivo  perfetto,  il  giudice  imparziale  disposto  a  giocarsi
l’approvazione dell’audience, pur di non scendere a compromessi con i “Cuochi
d’Artificio” (i personaggi costruiti a tavolino dal “sistema”: più divi e “influencer”,
che veri cuochi).

Nel frattempo, la sua fama di esperto di storia sociale del cibo e dei costumi
alimentari, varca i confini d’Italia e si spande per il mondo, come profumo di pane
appena sfornato.

Per lui, infatti, gli alimenti sono più che “nutrienti”: sono “marcatori culturali”!

In altre parole: il cibo di un Popolo ne rappresenta l’Identità, la Cultura, la Civiltà.
Non rimane che metterci a tavola e assaggiarlo, per conoscere davvero la Nazione
che ci ospita!

 

Un Curriculum lungo una vita.
Come è facilmente intuibile, le sue aree di interesse più importanti sono: Cibo,
Cultura, Civiltà antiche e moderne, Arte, Storia, Geografia, Viaggi, Archeologia,



Antropologia alimentare …

Dal suo profilo – aggiornato con cura dall’Ufficio Stampa – estraggo i ruoli da lui
rivestiti nei momenti più salienti della sua carriera, ancora in pieno svolgimento.

Il mio elenco, sommario e incompleto, rende l’idea di chi sia il  professionista
“Sergio Grasso”: speaker radiofonico e pubblicitario; doppiatore cine televisivo;
autore e conduttore televisivo; autore e interprete di monologhi legati all’arte,
alla storia e all’alimentazione; regista e attore teatrale; documentarista; food-
writer; docente universitario; ricercatore e membro di commissioni scientifiche e
tecniche;  antropologo  e  consulente  alimentare;  esperto  di  gastronomia  e
merceologia; giudice tecnico e “mentore” del programma “La Prova del Cuoco”;
autore e coordinatore dei contenuti antropologici e agronomici del reality “La
Fattoria  1870”;  animatore di  manifestazioni  enogastronomiche;  curatore della
progettazione e realizzazione di eventi gastronomici legati alle rappresentazioni
del cibo nell’arte; scrittore, editore, pubblicista …

L’elenco potrebbe continuare, ma mi fermo qui.

Come una lista della spesa non può esprimere un pranzo preparato con amore, da
gustare  con gli  affetti  a  noi  più  cari  … un curriculum da  solo  non basta  a
raccontare la bellezza e il valore di un Essere Umano.

È stata una piacevole chiacchierata, quella di venerdì 5 marzo con Sergio Grasso,
perché si è parlato un po’ di tutto.

Ne è uscito il ritratto di un Uomo coerente con se stesso e con i propri Valori; un
uomo che, piuttosto che tradire ciò in cui crede, ringrazia con garbo, saluta e se
ne va per la sua strada.

Il suo Viaggio dell’Eroe è tuttora in corso.

Verso la fine del nostro incontro, Sergio accenna a interessanti novità delle quali,
“per scaramanzia”, preferisce non parlare.

Prima di accomiatarci, mi mostra con fierezza i “santini digitali”: le foto di Shanti,
la sua adorata nipotina.

Di lui, questa bellissima bambina ricorderà che “… se l’ha avuto, un nonno, è già
una fortuna; che il nonno scherza, ride e la fa ridere, le morde il sederino …”



La sua eredità per lei, la frase-mantra è: “Aspettati poco dagli altri: quel che ti
serve nella vita, è già dentro di te”.  

E ancora: “La vita è una scultura, non una pittura: la pittura si fa aggiungendo
delle cose su una tela bianca; la scultura, invece, si fa togliendo della materia per
tirar fuori quel che c’è ‘dentro'”. La nostra vera Essenza!

Questa intervista è un’altra gemma preziosa incastonata nel Progetto di valore
sociale “Ondina Wavelet World”, il Progetto multimediale che ha per Scopo la
creazione di una Cultura basata sulla consapevolezza del Potere creativo delle
nostre Parole.

E quando le Parole che pensiamo, diciamo e agiamo in coerenza, coincidono con i
veri Valori dell’Uomo, possiamo dar vita, tutti insieme, a un mondo bellissimo.

Per partecipare iscriviti al Canale YouTube “Jasmine Laurenti” e, se i contenuti
risuonano con te, fai del Progetto il “tuo” Progetto, abbonandoti al Canale stesso.

Ecco il video e il podcast della stupenda chiacchierata con “Sergione”.

Alla prossima!

Con Amore,

la vostra Eroina acquatica Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti).

 

 

 

 

 

 

 

 

https://youtu.be/iDYH1pwH7aQ
https://youtu.be/I6SttbnWxto


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Lavori in Corso”
Ci  sono  tre  parole  che  generano  in  me  un  senso  di  euforia,  curiosità  ed
entusiasmo: “Lavori In Corso”.
In Inglese: “Work In Progress”.
 
Tre  parole  magiche,  per  alzare  lo  sguardo  dalle  incombenze  quotidiane
considerandole strumentali al raggiungimento di nuovi Traguardi, e non “le solite
faccende”.
 
Pensare, dire, agire.
 

https://betapress.it/lavori-in-corso/


Fare, anche se ciò che ottieni non è perfetto come te lo immagini.
Perché la perfezione è un inganno: ti dice che non sei e non fai abbastanza.
Ma è il desiderio stesso a rivelarti che c’è di più, oltre il velo di ciò che appare.
 
Se lo sogni, lo puoi anche fare.
Se lo desideri, lo puoi progettare.
Se lo vuoi, nulla ti può fermare.
 
Dipende da te.
Quelli  che  chiami  “limiti”,  non  oggettivamente  dimostrabili,  sono  fantasmi,
miraggi, ologrammi.
 
Ne ho individuati tre:
– non crederci
– dar retta a pensieri e convinzioni bugiardi
– distrarti, confrontandoti con gli altri.
 
Perciò oggi, Eroe dei nostri giorni, esponi un bel cartello all’ingresso del tuo
spazio creativo: “Lavori in Corso”.
Ti bastano un foglio di carta, una penna, un telefonino, e tutta la Creatività che,
dentro di te, attende solo un tuo cenno per risvegliarsi.
 
Il resto, fallo.
Anche se non è “perfetto”.
Ricordi? È un “work in progress”: puoi sempre apportare miglioramenti durante il
viaggio!
 
Oggi, nella mia stanza guardaroba, allestisco il mio set magico per registrare
podcast da favola.
 
Nel frattempo, se te la fossi persa, ti invito a guardare la “Buonanotte da Eroe” di
ieri sera.
Eccola!
 
Stay Tuned … �
 
Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti)
 
#podcast #video #youtube #channel #volontà #entusiasmo #progetti  #sogni
#desideri #fare #dire #pensare #perfezionismo

https://youtu.be/jPhY30TEtwA


Social Media Policy
BetaPress utilizza i principali social media per comunicare attraverso la Rete.

Questo documento definisce le linee guida (“netiquette”) per l’utilizzo dei social
media.

Tale utilizzo avviene nel rispetto del Regolamento dell’Ordine dei Giornalisti, delle
altre disposizioni amministrative e delle norme di legge.

Contenuti

I canali social di BetaPress sono utilizzati per informare i cittadini circa le attività
istituzionali dell’Assemblea e degli organi parlamentari, nonché per promuovere
gli  eventi  di  apertura  ai  cittadini  e  per  implementare  la  valorizzazione  del
patrimonio documentale.

I  canali  social  di  BetaPress  producono  propri  contenuti  testuali,  fotografie,
infografiche,  video  e  altri  materiali  multimediali  che  sono da  considerarsi  in
licenza Creative Commons CC BYND 3.0 possono essere riprodotti liberamente,
ma devono sempre essere accreditati al canale originale di riferimento.

I commenti e i post degli utenti, che sono invitati a presentarsi sempre con nome
e cognome, rappresentano l’opinione dei singoli e non quella di BetaPress, che
non può essere ritenuta responsabile di ciò che viene postato sui canali da terzi.

Le regole circa i processi di moderazione sono presentate nel relativo paragrafo.

Moderazione

I canali social media di BetaPress vengono moderati dal lunedì al venerdì, dalle
9.30 alle 19.30, con un presidio negli orari serali e nei giorni festivi.

BetaPress invita a una conversazione educata, pertinente e rispettosa.

Sui canali social di BetaPress tutti possono intervenire per esprimere la propria
libera  opinione,  sempre  seguendo  le  buone  regole  dell’educazione  e  del

https://betapress.it/social-media-policy/
http://creativecommons.org/licenses/by-nd/3.0/it/deed.it


rispetto altrui.  Saranno moderati,  anche preventivamente, e saranno rimossi
tempestivamente commenti  e post che violino le condizioni esposte in questo
documento

Non saranno tollerati insulti, turpiloquio, minacce o atteggiamenti che ledano la
dignità delle persone e il decoro delle Istituzioni, i diritti delle minoranze e dei
minori, i principi di libertà e uguaglianza. In particolare:

contenuti che promuovono, favoriscono, o perpetuano la discriminazione
sulla  base  del  sesso,  della  razza,  della  lingua,  della  religione,  delle
opinioni politiche, credo, età, stato civile, status in relazione alla pubblica
assistenza,  nazionalità,  disabilità  fisica  o  mentale  o  orientamento
sessuale;
contenuti sessuali o link a contenuti sessuali;
sollecitazioni al commercio;
conduzione o incoraggiamento di attività illecita;
informazioni  che  possono  tendere  a  compromettere  la  sicurezza  o  la
sicurezza dei sistemi pubblici;
contenuti che violino l’interesse di una proprietà legale o di terzi;
commenti o post che presentino dati sensibili in violazione della Legge
sulla privacy

Sono  inoltre  scoraggiati  e  comunque  soggetti  a  moderazione  commenti  e
contenuti  dei  seguenti  generi:

commenti  non pertinenti  a  quel  particolare argomento pubblicato (off
topic);
osservazioni pro o contro campagne politiche o indicazioni di voto;
linguaggio o contenuti offensivi;
commenti e i post scritti per disturbare la discussione o offendere chi
gestisce e modera i canali social;
spam;
interventi inseriti ripetutamente

BetaPress si riserva il diritto di rimuovere qualsiasi contenuto che venga ritenuto
in violazione di questa social media policy o di qualsiasi legge applicabile.

Per chi dovesse violare queste condizioni o quelle contenute nelle policy degli
strumenti adottati ci si riserva il diritto di usare il ban o il blocco per impedire



ulteriori interventi e di segnalare l’utente ai responsabili della piattaforma ed
eventualmente alle forze dell’ordine preposte.

Privacy
Si ricorda che il trattamento dei dati personali degli utenti risponde alle policy in
uso sulle piattaforme utilizzate (Twitter, YouTube, Facebook, etc.). Si rammenta
che i dati sensibili postati in commenti o post pubblici all’interno dei canali social
di BetaPress verranno rimossi (vedi sezione Moderazione). I dati condivisi dagli
utenti  attraverso messaggi  privati  spediti  direttamente ai  canali  di  BetaPress
saranno trattati nel rispetto delle leggi italiane sulla privacy


